Bruno Tognolini
Scaletta N. 157 – NUOVA SERIE  

Tema: AVIDITÀ
Personaggi: TONIO, STREGA, FATA, GENIO

«LO SCRIGNO DELLA DISCORDIA»
 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.
45”

 AUTONUM  INTERNO CASA. Tonio.
2’15”

Tonio conta un piccolo gruzzolo che, tra mille misteri, estrae da un nascondiglio nella stanza. Parla dei soldi, dei risparmi, degli atteggiamenti di “avidità” in natura, se ve ne sono. Ha bisogno di un salvadanaio.

 AUTONUM  RUSCELLO. Genio, Strega.
3’

In un anfratto presso un’ansa del ruscello, Abù Zazà trova uno scrigno zeppo di monete. Medita su cosa ne possa fare. Lui non può esaudire per sé desideri così ricchi, e quella sarebbe un’occasione unica per poter comprare la libertà per alcuni dei suoi fratelli. Non li vuole per sé, quei soldi, e tuttavia… non è certo che sia la cosa giusta. Andrà consultarsi con Tonio. Per non correre rischi, però, copre lo scrigno con un cespuglio.

Uscito lui, entra la Strega sfregandosi le mani, esclama: E uno!, e scopre lo scrigno gettando il cespuglio poco lontano. Ora avanti nel mio lavoro di telaio! Ed esce.

 AUTONUM  BANCONE. Tonio, Fata, Genio.
4’

Tonio, mentre costruisce un SALVADANAIO, chiacchiera con Fata Lina di soldi e ricchezze: se potessi avere un triglione di eurolilleri, cosa faresti? Sogni e progetti mirabolanti: Fata Lina farebbe costruire dall’industrioso (ed esoso) popolo dei castori una grande diga a Oltracque, che renderebbe la vita più fresca e pulita a tutta la sua stirpe; Tonio darebbe quei lilleri a Fata Gaia, per farli convertire in euro umani e usarli per ripulire un paio di Città Laggiù.(Mela: ripopolare boschi) Arriva Abù Zazà e anche a lui viene posta la domanda: cosa farebbe se avesse un triglione? Il Genio si allarma, si confonde, indaga, chiede sospettoso se abbiano visto qualcosa dalle parti del fiume… Dove esattamente? Chiede Fata Lina, insospettita: ma Abù Zazà si fa elusivo. Chiede espressamente alla Fata di poter parlare da solo con Tonio. La Fata, sempre più insospettita, se ne va. 

Abù Zazà sta per confidarsi, quando realizza che il folletto sta costruendo un salvadanaio: cosa vuole farne? Ha per caso trovato qualcosa da metterci dentro? Allibito, Tonio chiede al Genio se si senta bene, e cosa abbia visto sul fiume che lo ha tanto impressionato… Sul fiume? Quale fiume! Io non sono stato su nessun fiume! Il Genio esce. Tonio scrolla le spalle e continua il suo lavoro.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega
1’

Nel suo antro, Strega Salamandra sta ritagliando tre sagomine di cartone che riproducono Abù Zazà, Fata Lina e Tonio. E nel farlo recita: “Strega ti copia, Strega ti taglia / C’è un incantesimo che non si sbaglia…”. Certo! È l’incantesimo dell’avidità. Non c’è neanche merito: non dovrà fare altro che stare a guardare, e le tre povere moschine si andranno a imprigionare nella sua tela… da sole! Anzi, è tempo che vada anche lei.

 AUTONUM  RUSCELLO. Fata, Strega, Genio
3’30”

Fata Lina perlustra la riva del fiume: quel Genio non gliela conta giusta: era così agitato… Non passa molto che trova lo scrigno, di nuovo scoperto del cespuglio a far bella mostra di sé. Lo apre, trasecola, medita: ecco cosa nascondeva quel lestofante! Dove avrà trovato tutti quei soldi? Qualche Genio superiore sta esaudendo i suoi desideri? O qualche Re di passaggio, in visita a Re Quercia, ha perso, o posato lì quelle ricchezze? Deve impedire che Abù Zazà, o qualsiasi altro lì al Fantabosco, se ne impossessi: non porterebbero alcun bene. Anzi, le pare che stiano incominciando a portare un gran male! Più tardi si chiederà cosa farne: se usarli per lo scopo che diceva a Tonio, o consegnarli al folletto perché ne cerchi il proprietario. Per ora deve farli sparire: andrà a chiedere aiuto al popolo delle testuggini, che se lo carichino sulla groppa e lo portino via di lì. Per ora lo copre col solito cespuglio, ed esce.

Strega Salamandra fa capolino trionfante: E due! Ma si rintana subito, perché torna Abù Zazà. 

Il Genio si avvicina al tesoro, lo apre, fa scivolare le monete fra le dita con occhi scintillanti. Un vero tesoro! Tutto mio! Sì – perora e si convince – è giusto che sia suo, perché lui non lo vuole per se stesso, ma per liberare i fratelli. Mentre Tonio sta già costruendo un salvadanaio in cui conservarlo! Deve farlo sparire al più presto, prima che cada nelle mani dell’avido folletto: correrà a rimettere in uso una vecchia cassaforte che teneva nel terzo livello di sotterranei del suo vaso. Ricopre lo scrigno col cespuglio ed esce.

Entra Strega Salamandra, toglie il cespuglio, sghignazza, esce.

 AUTONUM  BANCONE. Tonio
1’30”

Tonio dà gli ultimi tocchi al salvadanaio. Un uccellino gli sta suggerendo che tutta quell’agitazione c’entra col suo salvadanaio, o perlomeno col danaro. Cerca una pallina di consiglio: FILASTROCCA DEL BUON DANARO. Mah, non crede che serva, stavolta… Sarà meglio, piuttosto, correre a dare un’occhiata a questa famosa ansa di fiume che tutti nominano. Esce.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega
1’

Nel suo antro la Strega impiglia con fili grigi di ragnatele le tre sagomine di Genio, Fata e Tonio, che ha rizzato in cerchio intorno a un piccolo mucchietto d’oro. E intanto recita:

“Strega ti strega / Frega chi frega / Con l’incantesimo lega chi lega…”.  Pentolacce e pentoloni! È sempre più divertente! Ora anche il terzo moscone citrullo sta per cadere nella rete: deve spicciarsi!… Esce.

 AUTONUM  RUSCELLO. Tonio, Fata, Genio, Strega
3’30”

Tonio arriva all’ansa del fiume, ed ecco lì lo scrigno in bella mostra. Apre, vede, medita, capisce. ORO! Non c’è nient’altro che faccia girare la testa della gente come quel metallo… Deve a tutti i costi metterlo via, prima che succeda qualche brutta storia. Ma proprio mentre comincia a trascinarlo, entra Abù Zazà, lo vede, gli piomba addosso urlando, comincia a tirare lo scrigno per l’altro manico. Mentre i due inveiscono ecco anche Fata Lina, che sia aggiunge alla rissa e prende a tirare da un’altra parte ancora. La confusione è massima: tutti gridano le loro ragioni, ma nulla si capisce. Alta sul caos, si rivela allora Strega Salamandra che, le braccia levate, ulula: Ecco il mio regno che arriva!… Tutta la scena perde i colori, diventando uno squallido bianco e nero. Sarò Regina! Regina della Discordia! – urla la Strega in supremo trionfo.

Ma Tonio in quel punto si stufa, e semplicemente molla la presa: Oh accipigna tenetevelo! Volevo solo risparmiarvi un monte di guai, ma a quanto pare li avete già addosso! E se ne va indignato.

Sbilanciati, i due vacillano: tanto basta perché anche la Fata lasci la presa. Anch’io veramente volevo evitare questo: non lo volevo certo per me, questo oro. Sei solo tu, avido Genio, che lo vuoi. Be’ tientelo! 

La Fata esce. 

Sotto gli occhi sempre più incerti della Strega, mentre i colori cominciano lentamente a tornare, anche il Genio torna lentamente in sé: Ma… nemmeno io li volevo per me, questi soldi…Volevo solo liberare i miei fratelli, e… Che ci fai, qui, Strega Salamandra? Sei… sei tu che hai combinato questo guaio?… Tonio! Tonio, forse ho capito cos’è successo! Tonio!… Il Genio esce di corsa.

Scorno della Strega, che con colorite imprecazioni comincia a trascinare via lo scrigno.

 AUTONUM  BANCONE. Tonio, Fata, Genio, Strega
3’30”

Tonio coccola il suo salvadanaio, recitandogli la filastrocca del buon denaro. Poche e risentite considerazioni sugli amici che deludono, e arriva Fata Lina. Non dire così, Tonio, io non li volevo per me quei soldi: volevo solo evitare che ci facessero litigare tutti. Non ha notato piuttosto, il folletto, qualcosa di strano? Pareva che scomparissero i colori, che tutto diventasse grigio… Certo! – rivela Abù Zazà, arrivando – il Grande Grigio dell’avidità, della sete sfrenata di danaro! Era un incantesimo di Strega Salamandra, lui l’ha vista!

Macché incantesimo delle mie ciabatte! – corregge la Strega, trascinando il suo baule. Non serve magia per quel genere di cose: basta rovesciare un fiume d’oro sulla più concorde tribù di amici e il Regno della Discordia si impone da solo. Con lei some sola naturale Regina! Cosa non ha funzionato? Cosa?
Glielo spiega Tonio, cosa non ha funzionato: l’oro può accecare le menti anche ai generosi, non solo agli avidi; ma dura poco: è bastato che uno di loro rompesse la ragnatela dell’avidità, e anche gli altri hanno capito presto… Lei, piuttosto, tutti quei lilleri dove li ha presi? Grifo Malvento le ha fatto un prestito: un “investimento”, ha detto lui. Già, c’era da immaginarlo. Vada a restituirglieli, ora, e chissà che interessi!

Partenza scornata della Strega, che computa gli interessi. Saluto di Tonio e morale della favola.

TOTALE PUNTATA
24’
